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Gli intellettuali in Cecoslovacchia 

Il «caso 
Kosik » 

Una situazione dove è colpito uno dei fondamenti 
della democrazia socialista: la libertà della cultura 

La tragica lettera, invia
ta a Sartre da Karcl Kosik 
— filosofo noto ed apprez
zato, al di là del consenso 
o meno con le sue posizio
ni —, ha profondamente 
colpito e addolorato gli in
tellettuali democratici e co
munisti italiani, i compagni 
In generale. Segnalata subi
to, sull'Unità, la gravita del 
caso, abbiamo poi atteso nel
la speranza che i manoscrit
ti venissero resi all'autore. 
Ma ciò non ci risulta. Dob
biamo allora dire che qui 
non ci troviamo di fronte 
soltanto ad una violazione 
aperta della libertà di e-
sprcssione e di cultura, che 
dovrebbe essere uno dei fon
damenti della democrazia so
cialista, ma ad un interven
to che stronca l'operare del
l'uomo di cultura nel mo
mento vitale stesso in cui 
esso si compie, prima anco
ra che invochi la libertà di 
opinione e di stampa. 

Ora il caso Kosik non è 
isolato in Cecoslovacchia, ma 
riguarda la condizione di 
decine di intellettuali pri
vati della loro cattedra, 
esclusi dagli istituti di ri
cerca, messi nella impossi
bilità di lavorare ed anche 
in grandi difficoltà materia
li di vita. Si tratta di un 
grande patrimonio, che è 
della Cecoslovacchia ma an
che dì tutti, che viene col
pito e disperso. Compren
diamo che dietro a questo 
fatto vi è qualche cosa di 
grave e radicato nel modo 
di intendere la natura del
lo Stato, il rapporto tra Par
tito e Stato e tra Stato e 
cittadini, che non possiamo 
condividere: sono questioni 
sulle quali abbiamo già ri
chiamato e continueremo a 
richiamare l'attenzione del 
movimento comunista inter
nazionale. 

E' noto il giudizio che il 
Partito Comunista Italiano 
ha espresso sul « nuovo cor
so >, guidato dal Comitato 
Centrale del Partito Comu
nista cecoslovacco, sotto la 
direzione di Dubcek, nella 
primavera del 1968. E' no
to il giudizio che noi abbia
mo espresso sull'intervento 
militare di paesi del Patto 
di Varsavia in Cecoslovac
chia. Non sentiamo il biso
gno di modificare per nulla 
le nostre posizioni. 

Per doloroso che sia quan
to è avvenuto, di qui biso
gna partire. E a noi pare 
che ci si debba muovere nel 
senso di ricucire, con pa
zienza e tenacia, superando 
tutte le considerevoli dif
ficoltà, quanto è stato lace
rato del tessuto della vita 
cecoslovacca. Come farlo, ci 
chiediamo, se non si tende, 
fra l'altro, una mano alle 
forze — intellettuali o no — 
che hanno partecipato cosi 
ampiamente e con tanta con
vinzione al « nuovo corso »* 
Come non ridare a tanti 
intellettuali la possibilità di 
studiare, di produrre — e 
senza chiedere autocritiche 
ed atti di sottomissione 
umilianti, che verrebbero 
rifiutati o non sarebbero 
sinceri? 

Non vediamo come possa 
svilupparsi la scienza e la 
tecnologìa, come possano 
avanzare le forze produttive, 
elevarsi la produttività del 
lavoro — per non parlare 
degli altri aspetti del pro
gresso sociale, politico e cul
turale — senza una salda
tura tra lavoratori e Stato, 
tra lavoratori e Partito. Non 
vediamo come questa salda
tura possa avvenire se non 
si ricostruisce, man mano, 
una reale vita democratica 
nel quadro di rapporti di 
produzione socialisti. Ma 
questo non può avvenire 
senza libertà di cultura, che 
è la chiave del rapporto tra 
« quadri » (di ogni tipo) e 
società; non può avvenire 
senza libertà di ricerca e di 
espressione. Senza che si ri
dia agli intellettuali della 
Cecoslovacchia il loro posto 
nella società e nelle istitu
zioni culturali. 

Lenin scrive « il sociali
smo è incompatibile senza 
democrazia in due sensi: 1) 
11 proletariato non può rea
lizzare la rivoluzione socia
lista se non si prepara ad 
essa con la lotta per la de
mocrazia; 2) il socialismo 
vittorioso non potrà consoli
dare la sua vittoria e con
durre l'umanità verso la 
estinzione dello Stato se non 
avrà realizzato integralmen
te la democrazia » (Opere, 
Ed. Riuniti, v. 23 p 72). La 
lezione che ci viene dalla 
realtà e dalla storia non 
smentisce queste parole. 

Facendo queste considera
zioni non ci ingeriamo in 
problemi altrui. Ciò che av
viene nei paesi socialisti, o 
tn quelli che il socialismo 

vogliono edificare, ha senza 
dubbio un suo carattere spe
cifico, si compie secondo una 
sua autonomia, ma ha uno 
stretto rapporto con tutto il 
movimento comunista ed 
operaio, perché anche da ciò 
dipende la caratterizzazione 
che il socialismo assume di 
fronte alle masse popolari. 

Per ciò che ci concerne 
possiamo dire che una par
te notevole degli intellettua
li italiani ci ha capito; ci ha 
capito una parte rilevante 
della classe operaia e del 
nostro popolo. Ciò è avve
nuto anche per la posizione 
che abbiamo assunto sui fat
ti cecoslovacchi e su ogni 
questione che toccasse la li
bertà di cultura nei paesi 
socialisti. Ciò 6 avvenuto 
perché non c'è battaglia per 
la libertà di cultura, In Ita-
Ila, che non ci abbia visto 
e non ci veda in prima linea. 
E si può comprendere che 
quello che facciamo e sla
mo oggi prepara il nostro 
essere ed indica il nostro 
fare di domani. Tanto più 
quanto tutto ciò si inquadra 
in una visione del sociali
smo come un regime unita
rio ed articolato, guidato da 
un blocco dì potere formato 
da forze sociali e politiche 
diverse — che abbia alla sua 
testa la classe operaia — vi
vente del confronto tra le 
diverse correnti e posizioni 
culturali. E' qui, secondo 
noi, che si afferma la capa
cità dirigente del marxismo 
nella vita culturale. Lo Sta
to laico non fa propria al
cuna concezione e tanto me
no un'interpretazione parti
colare di questa concezio
ne, ma non rinuncia ad es
sere « etico », non nel 
senso hegeliano, ovviamen
te, bensì in quello gram
sciano, di Stato che educa 
i cittadini ai principi della 
propria costituzione. Come 
si dice nella recente dichia
razione del P CI. e del P.C. 
Spagnolo « la prospettiva di 
una società socialista nasce 
oggi dalla realtà delle cose 
ed ha come premessa la con
vinzione che il socialismo si 
può affermare, nel nostri 
paesi, solo attraverso lo svi
luppo e l'attuazione piena 
della democrazia >. 

Non proponiamo la no
stra visione come un model
lo. Ciò sarebbe la negazione 
della nostra stessa definizio
ne della < via italiana al so
cialismo >. Ma ci rendiamo 
conto e con forza sottoli
neiamo che ci sono clemen
ti, sia nel modo di proce
dere verso il socialismo, sia 
nel modo di costruirlo e di 
dirigerlo, che interessano il 
movimento comunista nel 
suo insieme, e di fronte a 
cui non solo la funzione na
zionale del partito ma il suo 
internazionalismo esige che 
si dica una parola chiara. 

Luciano Gruppi 

I giornali francesi attraversano una crisi senza precedenti 

Parigi: Tanno in cui la stampa morì 
Con questo titolo starebbe per uscire il libro del direttore di un quotidiano che ha perso metà dei suoi lettori - Prima 
della guerra c'erano 349 testate per 30 milioni di abitanti, adesso ve ne sono ottanta per una popolazione di 53 mi
lioni - Un fenomeno particolarmente allarmante: sono scomparsi quasi tutti gli organi di partiti e gruppi politici 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI, 12 
Si attribuisce ad Amouroux 

che due mesi fa ha dovuto la
sciare la direzione di « Fran
cie Sofr », ereditata dopo la 
morte di tosare//, l'Intenzio
ne dt pubblicare nelle pros
sime settimane un libro dal 
titolo premonitore « L'anno in 
cui la stampa mori ». E que
st'anno /atalisstmo sarebbe 
Quello in corso, questo 1975 
che, tra tante crts-i, vede goni-
tiare come un pericoloso 
ascesso anche la crtsi dei 
quotidiani. 

In effetti, la formula sa
cramentale con la quale ti 
« croupier» chiude le gioca
te — «Rien ne va plus» — 
è diventata da qualche mese 
la deprimente insegna della 
stampa francese e soprattutto 
dei grandi quotidiani parigini. 
«France Soir» precipitato in 
pochi anni da un milione e 
duecentomila copie di tira
tura a poco più di seicento-
mila, il « Figaro » venduto ad 
un equivoco cliente perchè il 
vecchio Prouvost non conce
pisce un'impresa in perdita, 
« L'Aurore » sul filo del crack 
è mantenuta in vita al prez
zo di grossi sacrifici, il « Pari-
sten Libere » da due mesi 
sconvolto da uno sciopero dei 
tipografi contro il licenzia
mento di trecento salariati, 
il « Quotidien de Paris » che 
deperisce di giorno in gior
no, sono qualcosa di più di 
drammatici campanelli d'al
larme: sono la rappresenta
zione fisica di una crisi che 
dopo avere divorato centinaia 
di piccole e medie testate, at
tacca ora le grandi imprese 
editoriali come una sorta di 
ruggine maligna. 

L'aumento 
dei costi 

Il fenomeno sia chiaro, non 
è soltanto francese ed e inu
tile qui ricordare i catacli
smi, che hanno travolto in 
America e altrove, giornali 
che con milioni di copie di 
tiratura sembravano al riparo 
da ogni ferita. E questo feno
meno generale va visto, pri
ma di tutto, nel quadro della 
crisi economica dell'Occiden
te: inflazione da una parte, 
con un aumento vertiginoso 
del prezzo della carta, dei co
sti di fabbricazione, delle ta
riffe postali, e riduzione dal
l'altra sta dell'apporto pub
blicitario, che per molti gran
di giornali rappresentava il 
SO e più per cento delle en
trate, sia del potere d'acqui
sto dei lettori, molti dei quali 
erano abituati a comperare 
due quotidiani. 

Alle cause economiche del
la crisi delle grandi testa
te si debbono poi aggiunge
re in Francia come altrove, 
la concorrenza della radio e 
della televisione che ha fat
to repentinamente invecchia
re la formula dei quotidiani 
impostati essenzialmente sul
la rapidità delta informazio
ne, il fiorire di una stampa 
settimanale e periodica di 
commento degli avvenimenti, 
o specialistica lauto, moto, 
vela, ecc ) o di evasione il 
processo di concentrazione 
delle testate come conclusio
ne di raggruppamenti finan
ziari e politici, e ciò a jea-

PARIGI Manifestazione di tipografi del < Perlslen Libi r i » contro > licenziamenti 

pito della varietà delle fonti 
informative, quindi a scapi
to del lettore che ha visto 
morire misteriosamente il 
giornale al quale era affezio
nato e che, in molti casi, ha 
creduto di non poterlo sosti
tuire A questo proposito, non 
c'è dubbio che il principio del 
profitto applicato ad un pro
dotto cosi particolare come il 
quotidiano abbia dato quasi 
sempre un risultato del tutto 
negativo. 

Ma se queste, come diceva
mo, sono cause più o meno 
reperibili in tutti t paesi oc
cidentali altamente industria
lizzati e quindi non nuove 
per il lettore italiano, la cri
si delta stampa francese ne 
ha altre che sono proprie al
la Francia, peculiari alle sue 
strutture e che rendono que
sta crisi certamente più pe
sante che altrove. 

In. tutti gli studi pubblicati 
in questi mesi sulla crisi del
la stampa quotidiana, ricchi 
di cifre e di fatti a volte 
raccapriccianti, non abbiamo 
mai trovato un accenno serio 
ad un fenomeno tipicamente 
francese e otoè la morte di 
quasi tutti i giornali «.politi
ci » legati ad un partito, a un 
gruppo, ad una tendenza: ep

pure, come non stupirsi che 
m un paese di cosi ricche tra
dizioni democratiche e rivolu
zionane, in un paese dove 
la sinistra unita aveva ottenu
to l'anno scorso alle elezio
ni presidenziali il 49,2 per 
cento dei voti, siano pratica
mente scomparsi tutti i gior
nali di tendenza radicale e 
socialista, che il partito di 
Mitterrand non sia riuscito a 
far rivivere il vecchio « Pop»-
iatre» che la stampa quoti
diana, del PCF, un tempo ric
chissima di testate a Parigi e 
m provincia, ogai sia ridotta 
soltanto alla « Humanite » e 
alla « Marseillaise »? Eppure 
nel 1938 (seconda le dire pub-
e/.caie alcuni anni /a dall'or
gano centrale del PCF} esi
stevano venti testate radicali, 
dieci testate socialiste e tre 
comuniste per una tiratura 
complessiva di due milioni di 
copie. 

Ciò può significare soltan, 
to una cosa, un dato caratte
ristico della situazione fran
cese, e cioè una lenta ma pro
gressiva spoliticizzazione del
l'opinione pubblica che ha le 
sue radici prima di tutto nel 
deperimento della Quarta Re
pubblica e successivamente 
nel carattere autoritario e ac-

centratore della Quinta Re
pubblica gollista che ha fero
cemente combattuto i partiti 
per attribuire al « Capo cari
smatico » al « Padre della Pa
tria » ogni responsabilità nel
le scelte e nelle decisioni po
litiche L'alta percentuale de
gli astensionisti ad ogni con
sultazione elettorale (dal lì 
fino al 35 per cento) ne t 
la riprova su un piano diver
so ma complementare D'al
tro canto il partito gollista, 
ancora oggi partito di mag
gioranza relativa dal punto di 
lista elettorale, non e mai riu
scito a far vivere degnamen
te Il proprio quotidiano « La 
Nation » giornale marginale, 
quasi clandestino, di nessun 
peso politico effettivo, «.La 
Nation.» e morto il giorno in 
cui Giscard D'Estalng ha pre
so ti potere. 

Questa dunque è la pri
ma lesione « storica » aperta
si nel tessuto della stampa 
francese del dopoguerra la 
caduta di decine di testate, 
di organi di partito Ma que
sto aspetto particolare non e 
certo sufficiente a spiegare 
il carattere generale del
la crisi, il disamore crescen
te per la stampa quotidiana. 
I allontanamento di milioni di 

A seguito di un'indagine dell'Organizzazione mondiale della sanità 

Giallo medico tra i boscaioli 
In una regione della Finlandia, la Carelia, due uomini su tre muoiono di infarto - L'ambiente appare estraneo ai fattori che solita
mente favoriscono la malattia, ma non lo è ad altre cause di squilìbrio sociale su cui si vanno appuntando inchieste e discussioni 

Una regione finlandese a 
nord-est di Helsinki, la Care
na, e teatro di un « giallo » 
medico di cosi vaste e appa
rentemente insplegabtll pro
porzioni da aver determinato 
l'Intervento dell'Organizzazio
ne mondiale della sanità. In 
pratica si tratta di questo: 
due uomini 6U tre, in tale zo
na della Finlandia e solo in 
questa muoiono da anni per la 
stessa causa. Infarto al mio
cardio. 

E' un record assoluto, e tan
to più Inquietante dal momen
to che le vittime del flagello 
bono boscaioli e cacciatori che 
vivono in un ambiente sino a 
Ieri ancora relativamente In
contaminato e favorevole ad 
un ritmo di vita e di lavoro 
neppur lontanamente assimi
labile a quello di società teo
ricamente a ben più alto ri
schio cardiaco per 1 classici 
stress da sfruttamento, da 
tensione, da squilibri ambien
tali. Dovunque, In questa pro
vincia gli uomini sono cosi e-
sposti al pericolo che la dura
ta media della loro vita è sol
tanto di 65 anni otto di meno 
di un qualsiasi finlandese che 
non viva nella Carelia del 
nord (dove peraltro la per
centuale di mortalità Infanti
le è tra le più basse del mon
do), e addirittura undici In 
meno del suo vicino svedese. 

Il caso salta fuori quasi for
tuitamente alla fine del '70 
nel corso di un'indagine con
dotta dall'OMS su scala inter
nazionale proprio sul tasso di 
Incidenza delle malattie di 
cuore. E salta fuori anche 
un'altra circostanza- che il 
lenomcno non e radicato nel 

tempo ma ha assunto dimen
sioni allarmanti nell'arco di 
appena un decennio. Prima 
del '60 la media d'Infartuati 
ricoverati ogni anno per esem
plo nell'ospedale di Joensuu, il 
capoluogo carenano, non su
perava infatti le duecento 
unità; nel corso del '70 invece 
1 ricoveri nello stesso ospeda
le avevano superato il mi
glialo e oltre la metà erano 
morti entro un'ora dall'arrivo 
In corsia. DI 11 a poco I sette 
deputati della provincia —co
munisti, socialdemocratici 
centristi e conservatori — pro
pongono e ottengono 11 lancio 
di una campagna del cuore 
che scatterà nell'aprile '72 con 
il sostegno dell'Organizzazione 
della sanità e che si basa su 
una vasta e capillare Iniziati 
va preventiva del disturbi 
cardio-vascolari. 

Tre rischi 
Vengono Individuati tre fat 

tori di rischio: troppo coleste
rolo (latte Intero, burro, porco 
grasso sono tra gli alimenti-
base della popolazione che 
destina Invece quasi tutta la 
produzione di legumi al nutri
mento degli animali), una dif 
fusa Ipertensione, 11 fumo. La 
campagna sortisce qualche ef
fetto Immediato- 11 10 per 
cento del carellanl snvtte di 
fumare, il 13 per cento di man
giare burro, esplode 11 consu
mo — sostenuto anche con 
misure governative — del lat
te sgrassato e delle salsicce 
magre. 

Sul piano dei risultati prati
ci, in capo a due anni è posisi 
bile stabilire che SI numero 
degli infarti non è più aumen 
tato Ma — questo e 11 punto 
— 11 tasso non è neppure di
minuito Ciò che conferma co
me le misure adottate abbia
no inciso In modo assai rela 
tlvo sul flagello, bloccando so
lo un'esigua parte del male 
E d'altra parte si deve conve
nire sul fatto che gli stessi tre 
rischi sono comuni a numero
si altri paesi del mondo, ed in 
particolare a tutta la penisola 
scandinava Senza contare poi 
casl-llmltc come quelli delle 
popolazioni Masal, nell'Africa 
orientale, o del pastori soma
li: o desìi armeni e del geor
giani che, pur In condizioni 
climatiche assai più sfavorevo
li, fanno certo registrare tossi 
ben più alti di colesterolo, di 
Ipertensione e In alcuni casi 
anche di tabagismo senza che 
questi elementi determinino 
morie di tipo carenano 

Cosi, la campagna del cuo 
re partita da Joensuu ha fi 
nlto con l'alimentare sugge 
stionl pericolose e In prati 
ca fuorviami In bilico tra 
astratte formule regressive e 
tentazioni razionalizzataci, 
bono state cacciate infatti del 
tutto fuori dal quadro d'in
dagine, e tanto più da quel 
lo di interventi che pure pre 
tendevano di avere un predo 
minante taglio preventivo, le 
caratteristiche del tipo di svi
luppo che ha rapidamente In 
vestito la Carelia finlandese 
proprio dall'inizio degli anni 
Sessanta. 

E' In quell epoca Infatti che 
la regione entra in una fa

se di sfruttamento assai squl 
librato delle proprie risolse 

mentre si scatenano abnormi 
spinte consumistiche Infa 
Rottati in tute da astronauti 
e armati di strumenti mici 
diali — la descrizione è di 
Jean-Vlctolre Manevy, un 
giornalista dell'Express che 
ha seguito attentamente varie 
f-ìsi di questo « giallo » —, 1 
contadini carellanl sono sta
ti mobilitati, e continuano 
ad esserlo, per uno sfrenato 
taglio del boschi che copro
no un buon 80r» del territo
rio In parallelo si preme per 

il relovestlmcnto dei guada 
gnl In beni estremamente la 
bili e quasi del tutto super
flui 

Il dottore 
Tutto è avvenuto con "stre

ma rapidità, in un'altalena di 
pericolosi scompensi le cui 
dimensioni non sono ceito 
quelle raggiunte In ai ce e 
paesi più «sviluppati» m« 
che possono realisticamente 
aver inciso persino di più che 
altrove per il carattere asso
lutamente improvviso e mas
siccio del nuovi condiziona
menti ad una vita sedale che 
non aveva subito per secoli 
sostanziali mutamenti Anche 
cosi non si è probabilmente 
trovata la chiave risolutiva 
del mistero: ma è assai signi
ficativo Il fatto che una pre
sa di coscienza della realta 
boclalc a cui la campagna era 
rimasta completamente estra

nea sia venuta, e In tenni 
ni duramente polemici ne. 
confront) del regista dell'Ini
ziativa, 11 dr Pekka Puski, 
un giovane medico centrista 
che vuole chiaramente sfiut 
tare tutta la vicenda a prò 
prl fini elettorali 

Qualche settimana fa. nel 
corso di un'assemblea di 
quattrocento boscaioli e con 
tadlni svoltosi a Ilomantsl 
d'ultimo borgo della regione 
prima del no man's land e 
della Carello sovietica) e nel 
corso della quale Fuska vole
va parlare ancora una volta 
di colesterolo, di Ipertensione 
e di fumo, per lo prima vol
ta essi hanno preso la parola 
per chiamare in causa ben 
altro: appunto lo stress del 
lulmlneo passaggio da una 
civiltà contadina ad un tipo 
di sviluppo industriale terzia
rio che In larga mlaura va 
contro gli Interessi reali e di 
lunga prospettiva delle pò 
polazlonl che, 6e non abboc
cano all'amo del naturalismo 
forzato, non sono neppur di 
bposte a pagare per le con 
seguenze di una politica di 
sfruttamento impastata di ra 
pina e di consumismo 

La replica del dr. PUoka è 
del tutto sintomatica di una 
concezione della scienza (e 
in particolare di una medi
cina preventiva) che preten
derebbe di essere asettica e 
apolitica mentre svela pro
prio per questa via 1 suoi le
gami con il potere « Ma i 
medici — ha esclamato — 
non possono mica cambiare 
U mondo' » 

Giorgio Frasca Polara 

lettori dal giornale di infor
mazione. 

Citiamo ancora delle cifre 
che et sembrano impressio
nanti e che danno un Quadro 
prec o e probabilmente senza 
confronti del declino dei quo
tidiani francesi tn tutta la 
Francia, alia viglila della 
guerra mondiale, esistevano 
349 testate quotidiane per una 
popolazione un po' superiore 
ai trenta milioni di abitanti 
Oggi non ne esistono che ot
tanta per cinquantatre milio
ni di cittadini. 

Vecchi 
impianti 

Si d-rà che il numero delle 
testate non prova nulla e che 
ciò che conta e la tiratura 
globale Ma, a parte il fatto 
che il numero delle testate 
era ed è la prova di va
rietà di informazione di pro
poste, di idee, dunque di de
mocrazia effettiva, il compu
to delle copie stampate è al
trettanto schiacciante- nel '46 
circa trentanove milioni di 
francesi leggevano ogni gior
no 15 milioni di copie di Quo
tidiani. Nel 1973 (non abbia
mo O'fre più recenti) etnquan-
tadue milioni di francesi leg
gono soltanto 12 milioni di 
esemplari. In sostanza tre 
milioni di copie in meno al 
giorno per un numero di let
tori potenziali che frattanto è 
aumentato di tredici milioni. 

A Parigi il quadro e ancora 
più disastroso nel 1939 veni
vano stampati nella capitale 
trentun quotidiani Soltanto 
otto di questi riuscirono a su
perare il diluvio della secon
da guerra mondiale ma ap
pena tre — « La Crotx », « Le 
Figaro» e «L'Humanitè» — 
sono giunti vivi al 1975 Pari
gi, che contava ancora ven-
tatto quotidiani dopo la Li
berazione, e molti di essi le
gati allo spirito della resi
stenza, oggi ne liu noi e sol
tanto di cui almeno cinque 
in crisi graie Tia i mag
giori titoli scomparsi ricor
ri'amo «Liberation» di Em
manuel D'Astier de La Vi
gerle (oggi passato alla sini
stra extraparlamentare che 
gli ha dato un curioso caratte
re goliardico e velleitario). 
« Ce Soir » di Aragon. « Frane 
Tireur» di tradizione radi-
catsocialisla, «Le Populaire» 
della Sfio, «Paris Presse "e" V 
Intransigeant » conservatore 
della sera, «Paris Jour » di 
Cino del Duca e tanti altri 
che non direbbero nulla al 
lettore italiano 

Anche qui. tra le cause del
la crisi, abbiamo un proble
ma che e proprio alla Fran 
eia sdito raie eccezioni 
<« Le Monde » ad cscmp o. sul 
quale ritorneremo) gli stabili
menti tipografici pariqim so 
no tra 1 più vetusti d'Europa 
(le rotative di « France Soir » 
risalgono al 1932, Quelle del 
«tigaro» addirittura ti 1929) 
e ciò comporta dei costi di 
produzione elevatissimi Rari 
sono stati t padroni che hanno 
pensato, oltre ad intascare i 
grossi benefici dell'eia d'aio 
della stampa quotidiana, an
che a rinnovare gli impianti 
Il che e stato tipico di tutta 
l'industria francese fino agli 
anni sessanta allorché la fe
roce competizione aperta dal 
mercato comune l'ha costret
ta a modernizzarsi. Ma poi-
che questa coi»petizione non 

toccava, ovviamente la stam
pa quotidiana, le strutture 
editoriali sono rimaste sui 
macchinari prebellici. E og-
or, in piena crisi, nessuno 
lia il coraggio ed i mezzi 
per investire miliardi nell'am
modernamento di imprese ti
pografiche quasi sempre m 
deficit 

Abbiamo detto di « France 
Soir» che ha perduto la me 
tà del suoi lettori teirca sci-
centomila) m pochi unni 11 
nuovo direttore, Jean Gormt, 
ha deciso un rinnovamento 
della formula del giornale per 
l'autunno ed ha ottenuto dal
lo amministratore delegato 
Ferry (che è poi il braccio 
SA olare di Hachette, cioè del 
più grande trust europeo della 
carta stampala) qualche me
se di tregua. Dopo di che, 
se l'esperimento fallisce 
« France Soir » chiuderà i bat
tenti poiché Hachette non sop
porta un deficit annuale che 
si aggira sui cinque miliardi 
di lire 

La storia del « Figaro » è 
diversa ina non meno gra
ve Lustro della stampa < in
dipendente» giornale conside
rato tra i pia attui dal pun
to di vista economico, il «Fi
garo » à Unito nel giorni scor
si nelle mani di Hersant. un 
uomo dal passato tenebroso, 
ex collaborazionista, ex pi • 
colo truffatore ogai vropric 
tarlo di sette quotidiani di 
provincia, di sei settimanali 
specialistici e di un numero 
altrettanto importante di pe
riodici e che con l'acquisto 
de! « Figaro » diventa, dopo 
Hachette, il più potente ma
gnate della stampa francese. 

Ma perchè Prouvost ha ven
duto il 48 per cento del suo 
pacchetto azionario se è vero 
che il defi It del «Figaro» è 
Irrisorio e non supera i 300 
milioni di lire all'anno'' Mi
stero. E mistero resta la Ion
ie che ha finanziato Hersant 
— notoriamente a corto di 
liquidi — e gli ha fornito i 
sette miliardi di lire neces
sari a diventare maggiorita
rio nella società editrice del 
giornale. Il «Nouvel Obser-
vateur» della settimana scor
sa ha parlato di una opera
zione politica accettata dal 
vecchio Prouvost (90 anni) e 
animata dal primo ministro 
Chlrac. Altri hanno confer
mato questa ipotesi e sono 
giunti, assieme all'« Observa-
teur » alla conclusione che, se 
cosi è, il «Figaro» perderà 
con la propria indipendenza 
anche la vita ,a scadenza più 
o meno lunga 

In ogni caso come non ve
dere in questi passaggi di 
proprietà più o meno leciti e 
giustificati, dove si trattano ì 
quotidiani come una partita 
di cotonate o di macchine di 
serie, che frustrano il letto
re e lo costringono ad ac
quistare un prodotto diverso 
da quello desiderato, una del
le cause del disamore del 
pubblico per la stampa quoti
diana'' Tra t grandi giorna
li parigini tn crisi solo « Le 
Monde » fa eccezione e si sal
va Ma perchè è rimasto fe
dele, sia pure con mutazio
ni interne sensibili, alla sua 
formula, perchè è stato vm-
ministrato in modo sano, e 
perchè — forse — rappre
sentava già alla sua nascita 
il quotidiano di domani non 
fondato sulla notizia ormai 
bruciata dai mezzi audiovisi
vi, ma sul commento « Le 
Monde » dalle duecentomila 

copie di una decina di anni 
fa, t e c a 01701 il mezzo mi
lione di esemplari Un esem
pio da seguire' Comunque un 
caso da studiare e dal quale 
si possono trarre insegna 
menti 

La stampa di proi naa, si 
dice, vite incollo 1 tuoi quo
tidiani sono prosperi aumen
tano di tiratura E in cifre 
relative eia e i ero Ma la 
provincia ha conosciuto — e 
lo abbiamo visto nel numero 
delle testate esistenti in Fran
cia trenta unni fa — un pro
cessoci concentrazione straor
dinario, la morte di decine 
e di decine di giornali di 
opinione, il massacro di cen
tinaia di redazioni E se è ve
ro ihe t pochi giornali rimasti 
vivono meglio, e anche vero 
che essi non sono riusciti a 
recuperare il numero di letto
ri di anteguerra nonostante 
un aumento della po/n'azione 
agnirantesi sui 13 milioni di 
individui Si tratta dunque di 
un benessere rclatno che 
gioia ai gruppi di stampa e 
finanziari che hanno operato 
le concentrazioni ma c'ic non 
giova alla stampa tn cenerà-
le come mezzo di dittusion* 
dt una informazione varia e 
libera. 

I grandi 
padroni 

E qui sta il significato più 
profondo, polnicu, dui a crisi 
un colpo di mano finanziario 
dopo 1 altro, una liquidazione 
di giornale dopo l'altra, i 
grandi padroni della stampa 
francese (Hachette, Prouvost. 
Hersant, Dassault. Boussac e 
cosi via/ hanno condannalo 
a morte, assieme ai giornali 
che non rappresentavano più 
una fonte di profitto, anche 
quel tessuto informarlo che 
era garanzia di democrazia e 
dt pluralismo. In fondo, tra 
le tante cause comuni a tutti 
i paesi occidentali nella crisi 
della stampa, la Francia fi
nanziaria e industriale deve 
riconoscersi delle responsabi
lità gravissime respon\ab 
lita che sono proprie ad un 
paese dove un certo deperì 
mento delle idee demo rati-
che ha avuto un Temendo im
patto sul deperimento della 
diffusione delle idee attraver 
so la stampa quotidiana 

E oggi che i conti non tor 
nano non si esita a licenzia 
re, a liquidare, a sopprime 
re. A danno dt tutte le ca 
tegorie di lavoratori legati al 
1 editoria, e a danno soprat 
tutto del lettore, ciò* della 
formazione di una opinione 
democratica « L anno in cui 
la stampa mori » è un titolo 
/orse eccessivo ma è certo 
die quest'anno 1975 e l'anno 
ni mi la grande stampe fran
cese, e quella paiigma in l'ar
ticolare, stanno agonizzando 
dopo essersi stoltamente ral
legrale della morte di de me 
di altri giornali concorrenti 
Chi sperava di guadagna 
re lettori dalla scomparsa di 
un giornale si e sbagliato 
perchè i lettori si /ormano, 
dunque si conquistano mig'io 
randa e non insidiando le idee 
dt liberta e di democrazia 
che sono alla base della vi
ta di qualsiasi opinione pub 
bhea. 

Augusto Pancaldi 

Il grande successo 
di uno scrittore autentico 
che ha conquistato il pubblio 
affascinato i critici, 
coinvolto i politici. 
Ne 
"Il sipario ducale" 
un Volponi nuovo, 
trascinante. 
Un romanzo che 
illumina di ragioni 
e coerenza 
H"caso Volponi". 

Premio 
Viareggio 1975 
Che aspro e dolce e ventllatisslmo 
romanzo ha scritto Volponi con 
Il sipario ducale. Sembra che In 
lui si sia rimosso un groppo 
oscuro che la scioltezza e felicita 
espressiva siano il frutto di una 
decantazione umana nata da una 
grande collera e da una grande 
pietà 
LORENZO MONDO - LA STAMPA 

.. Il libro ha una densità e insieme 
una trasparenza rarissime negli 
esempi di Questi ultimi anni 
GIULIANOGRAMIQNA-ILGIORNO 

Le pagine che seguono la mori 
di Vives. sono forse le più 
limpidamente poetiche che 
Volponi abbia scritto.. 
GENO PAMPALONI -IL GIORNALI 

C'è.. realizzala benissimo, come 
raramente capita nei romanzi 
la Inserzione della storia o della 
cronaca. -
PIERO DALLAMANO-PAESESERA 

Paolo Volponi ha scritto (dop 
I impegnassimo trittico di 
Memoriale, La macchina 
mondiale. Corporale) . il suo 
romanzo più felice per II totale 
abbandono a un estro 
tecondissimo di Invenzioni sia di 
caratteri, sia di interni, sia di 
paesaggi. 
DOMENICO PORZIO-PANORAMA 

. una scrittura corposa e 
dirompente, Immaginosa. più 
che nei romanzi precedenti e 
protagonista 11 suo linguaggio 
sensuoso e avido . 

ENZO SICILIANO - IL MQNDO 

Una classicità da narratore di 
respiro e proporzioni avvicinabili 
alla linea maestra della tradizione 
europea del romanzo borghese. 
LUIGI SURDICH - IL SECALO XIX 

Garzanti 


